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CESARE SALVI 

ell'universo del potere Invisibile - ha scritto 
Norberto Bobbio - sono nati tulli gli episodi 
di violenza politica che hanno sconvolto il 
paese, ivi compreso il più efferato, la strage 

• • alla stazione di Bologna del 2 agosto 1980». 
Chiedere la line del segreto, l'apertura degli 

archivi - di tutti gli archivi, del nostro come di al
tri paesi - è la richiesta davvero londamentale. 

Frapporre resistenze o cercare diversivi, da 
parte di chi ci governa, sarebbe, oggi, la prova 
che c'è chi ha qualcosa, o molto, da nasconde
re. CU scenari mondiali sono cambiati. Inedite 
occasioni di verità vengono dalla caduta dei re
gimi dell'Est. Al tempo stesso, viene meno la ra
gion di Stato intemazionale che veniva addotta 
piùo meno apertamente per giustificare il segre
to sul versante dell'Occidente. 

L'intervento del presidente della Repubblica 
impedisce al governo italiano di minimizzare la 
portata di quanto dichiarato da persone, che si 
sono qualificate come ex agenti della Cia. in 
un'intervista televisiva. Non si sa, naturalmente. 
se e quanto detto dagli intervistati risponda al 
vero. Ma l'atteggiamento disinteressato e inerte 
che stava assumendo il governo era davvero 
inammissibile. 

L'ipotesi di collegamenti tra la P2 e settori dei 
. servizi segreti americani non è nuova, ne del tut

to priva di riscontri. Ne ha parlato ieri Sandra 
Bonsanti su la Repubblica. Si può aggiungere 
quanto emerso nel processo romano sul Super-
sismi e sul ruolo di Pi izienza nel cosiddetto Billy-
gate. 

Ce qualcuno che si sente di escludere con si
curezza l'Ipotesi di un intervento di servizi segre
ti di grandi potenze, compresi gli Usa, nelle vi
cende che hanno segnato la nostra storia recen
te? 

Non si tratta di sposare alcuna certezza, ma di 
verificare ogni traccia fino in fondo, senza alcu
na remora. E un dovere di tutti. Ed è chiaro che 
generiche dichiarazioni di estraneità da parte di 
altri governi non sarebbero sufficienti a chiudere 
la partita. 

Questo è il grande tema in discussione. Pren
dersela con I glomalh.ti è troppo facile. 

I ruolo di una stampi! libera, di un'Informazione 
priva di condizionamenti è fondamentale In una 
società democratica. E uno dei principali con
trappesi di quella dimensione occulta del potere 
che - come ci ricorda ancora Bobbio - percorre 

. sotterraneamente l'edificio della democrazia, e 
che va costantemente controllata e imbrigliata. 
E del resto chi. se non la stampa, e la stessa tele
visione pubblica, ha consentito di cominciare a 
squarciare il velo sui tanti misteri italiani?Basti ri-

. cordare Ustica. Mi pare che il lavoro svolto dai 
, ', giornalisti del Tgl si collochi in questa prospetti-
- va: che è quella di un ̂ giornalismo che vuole es-

, ,!»emJ*«Q,eindipend«me, ,., • f,,; .->... .,c 
Per questo non convince e non persuade l'al

ternativa, che sembra emergere dalla lettera pre
sidenziale, tra l'accertamento della verità e la re
pressione dei giornalisti. Anche perché il gover
no non ha in questa materia alcun ruolo da svol
gere. Il servizio pubblico radiotelevisivo è sotto-

' posto per legge, sulla base di sentenze della Cor
te costituzionale, alla vigilanza e all'indirizzo del 
Parlamento, non del governo. La verifica dell'e
sistenza di reati e materia di competenza esclu
siva della magistratura, sulla quale il governo 
nulla può. né direttamente né tramite l'Avvoca
tura di Stato. 

A ciascuno il suo, dunque. Solo chi è interes
sato al polverone può pensare di usare l'inter
vento del presidente per concentrare l'attenzio-

, ne sulla qualità profisisionale di un servizio gior
nalistico. Al governo spetta difendere la sovrani
tà nazionale dell'Italia nei confronti di qualun
que Interferenza straniera. Al Parlamento rico
struire le ragioni per le quali forze potenti sono 
riuscite a Impedire l'accertamento della verità su 
un quindicennio di stragi impunite, e varare leg
gi nuove sul segreto e i Stato e sui servizi, che in
troducano finalmente le garanzie democratiche 
che altri paesi hanno. Alla magistratura comple
tare, in assoluta auionomia, istruttorie ormai 
vecchie (come quelli sulla P2 pendente presso 
gli uffici giudiziari re mani) e indagare fino in 
fondo (come già ha cominciato a fare) sulle di
chiarazioni di Brenncke. Mai come in questo 
momento e in quesia materia è necessario il 
massimo rigore istituzionale, il più limpido fun
zionamento di quel meccanismo di pesi e con
trappesi, di autonom e reciproche, che costitui
sce un aspetto fondamentale della democrazia 
politica. 

Intervista a K. Voigt della Spd 
Scenari inediti, ma Tunificazione del 2 dicembre 
rimane il coronamento della volontà popolare 

«L'unità tedesca 
d ricorda il 1848» 

ES ROMA. Con la One dell'or
dine di Yalta, il concetto della 
sicurezza in Europa sta rapida
mente trasformandosi, e le or 
ganlzzazlonl Internazionali 
presenti sul nostro continente 
(Nato, Cee, Csce) stanno cer
cando di adeguarsi alla nuova 
situazione. In quale senso lei 
auspica una loro evoluzione? 
Durante la guerra fredda que-

' ste istituzioni erano sottoposte 
alla logica dell'antagonismo 
tra Est e Ovest. La fine della 
guerra fredda ha segnato la fi
ne di tale antagonismo e ha 
prodotto un nuovo multilalcra-
iismo. che va di pari passo con 
un relativo declino dell'in
fluenza americana nell'Europa 
occidentale e con un ben più 
evidente declinodell'influenza 
sovietica in quella orientale. 
Oggi abbiamo bisogno dun
que di trasformare le istituzioni 
esistenti, orientandole verso la 
cooperazione e l'integrazione 
tra i singoli Stati europei. Per 

Questo penso che la Csce (la 
onferenza per la sicurezza e 

la cooperazione in Europa) 
debba essere istituzionalizza
ta, fino a prevedere, nel lungo 
periodo, la creazione di una 
forza militare di pace sul tipo 
di quella dell'Onu. Il vantaggio 
del sistema Csce e che include 
tutti 1 35 Stati membri. Il suo 
svantaggio è che il principio 
del consenso, e pure una certa 

. Insufficienza istituzionale, lo 
ha reso finora poco efficace. 
Quanto alla Cee, essa deve 
procedere sulla via dell'Inte
grazione, ma anche accentua
re la cooperazione, con l'o
bicttivo di ammettere a pieno 
titolo gli Siati dell'Est e del 
Nord Europa. Il vantaggio della 
Cee sta nell'efficacia del suo 
modo di integrazione, lo svan
taggio è nella mancanza di ca
pacità difensiva. Un altro svan
taggio éctttiessafinons Si e ti-

. mltata all'Europa occidentale. 
e meridionale. Anche la Nato 
dovrebbe, cambiare, e sta già. 
cambiando. Il vantaggio della 
Nato è stata la sua efficacia in 
termini, militari e sul terreno 
della solidarietà politica. Essa 
inoltre ha assicurato - altro 
vantaggio - un legame stretto 
fra gli Usa e l'Europa. Lo svan
taggio è stato quello di essere 
espressione dell'antagonismo 
tra Est e Ovest e quindi di 
escludere, per definizione, 
ogni forma di collaborazione 
con l'Est europeo. Se la Nato 
vuole sopravvivere in Europa, 
deve cambiare la propria stra
tegia, la propria dottrina, e so
prattutto deve sviluppare lega
mi istituzionali con tutti gli Stati 
est-europei, compresa l'Unio
ne Sovietica. 

C'è però chi obietta, come 
ad esemplo Henry Kisaln-
ger, che nessun organismo 
preposto alla sicurezza In
ternazionale potrà mai fun
zionare se includerà l'Urss, 
con 11 suo potere di veto sul
le decisioni comuni... 

La sicurezza è fatta di tante co
se, e nel futuro il più importan
te elemento di sicurezza sarà 
la stabilità economica e socia
le, che è. per definizione, un 
compilo della Cee e non della 
Nato. Nel campo militare é evi
dente che. in situazioni di crisi. 
è necessario un efficace potere 
di decisione e che, in tali circo
stanze, è improponibile una 
presenza dell'I!rss. Ma in tutte 
le sedi che servono a prevenire 
i rischi di guerra, dove si dialo-

Karsten D. Voigt, dirigente di primo piano della So
cialdemocrazia tedesca, portavoce per la politica di 
sicurezza, ha partecipato nei giorni scorsi al conve
gno organizzato dal Cespi, nel quale sono stati di
scussi i problemi della costruzione di un nuovo ordi
ne europeo. Di questi temi, alcuni dei quali restano 
controversi nello stesso dibattito intemo alla sinistra, 
Voigt ha accettato di discutere per i lettori de l'Unità. 

MASSIMO BOFFA 

ga, dove si creano insieme le 
condizioni di una mutua com
prensione, la presenza sovieti
ca è altamente desiderabile: 
ed è desiderabile non solo in 
se stessa, ma anche perché es
sa renderebbe più . facile la 
cooperazione con gli altri Stali 
est-europei. L'Europa occiden
tale non può infatti pensare di 
risolvere da sola i problemi 
della propria sicurezza, magari 
creando una sorta di zona cu
scinetto fra sé e l'Unione So
vietica. Polacchi, cecoslovac
chi, ungheresi non potrebbero 
mai accettare una soluzione si
mile. Il fatto che oggi la Nato 
inviti l'Urss alle proprie riunio
ni è un passo nella direzione 
giusta, che andrebbe istituzio
nalizzato. 

Nel secondo dopoguerra la 
' sicurezza In Europa è stata 

garantita dagli Stati Uniti 
' Ora sorge la preoccuparlo-

ne di un ritiro degli Usa da! 
nostro conttsente* >• 

La presenza americana nel
l'Europa occidentale è non so
lo desiderabile ma anche assai 
probabile. CU Usa sono parte 
della Csce, sono parte della 
Nato, ed economicamente si 
fanno sentire ovunque. Penso 
dunque che non si debba es
sere troppo inquieti circa l'e
ventualità; di un loro abbando
no. Certo, cambleranno le for
me di questa presenza, ci sa
ranno meno truppe americane 

'e spero anche meno armi nu
cleari. A parte questo, credo 
che gli Stati Uniti abbiano biso
gno di un'Europa più fiduciosa 
in se stessa, capace di trattarli 
su base di parità. E' in questa 
direzione che dovranno evol
vere I rapporti fra gli Usa e l'Eu
ropa occidentale. 

Qual è U suo giudizio sol re-
' certe accordo fra Gorbadov 

e e Kohl, che sembra avere 
risolto I cosiddetti problemi 
«esterni» - dell'unificazione 
tedesca? 

È un giudizio assolutamente 
positivo. ' giacché l'accordo 
corrisponde a ciò che noi so
cialdemocratici chiedevamo 
da tempo. D'altra parte, esso 
lascia spazio per te nostre au
tonome decisioni. Ad esem
pio, il fatto che vi sia un tetto di 
370.000 soldati non vuol dire 
che vi sia l'obbligo di averne 
tanti né che questo numero 
non possa col tempo diminui
re. Il fatto che non dobbiamo 
installare armi nucleari sul ter
ritorio dell'attuale Rdt lascia 
aperta la discussione se tali ar
mi debbano essere presenti sul 
territorio dell'attuale Rft • e noi 
socialdemocratici, ad esem
pio, siamo contrari. Il fatto che 
dopo il ritiro delle truppe so
vietiche sarà possibile intro
durre le strutture della Nato 
nell'attuale Rdt ci permette di 
discutere liberamente sull'op
portunità o meno di una simile 
soluzione. 

Quale spazio e quale ruolo 
vede per una Germania uni
ta in Europa? 

Noi non vogliamo un'Europa 
tedesca ma una Germania eu
ropea. Comprendo le tante 
preoccupazioni che accompa
gnano la nostra unificazione, 
ma non mi sembrano giustili-

, cale. A differenza di quella bi-
smarckiana, questa unificazio
ne é stata decisa non dal Kai
ser ma dal popolo: non è slata 
il risultato di una pressione mi
litare ma di una pacifica rivolu
zione; non inizia con annes
sioni ma con garanzie per i 
confini polacchi. Non assomì-

?lia dunque al 187),semmai al 
848. In ogni modo, le due 

principali condizioni per una 
armonica integrazione della 
Germania nelrEuropa sono 
oggi, da una parte, una più 
stretta integrazione nelle co
muni strutture militari ed eco
nomiche, dall'altra, un decen
tramento all'interno delle strut
ture federali tedesche, con una 
reale autonomia per i Lànder. 

Una volta risotti I problemi 
esterni deU'unlfkazione, 
vengono alla ribalta quelli 
Interni: la data dell'unifica
zione, l'eventualità di nuove 
norme costituzionali, l'ade
guamento legislativo, la 
scelta della capitale del nuo
vo Stato... 

È vero che, mentre i nostri vici
ni sono preoccupati degli 
aspetti estemi dell'unificazio
ne, ai tedeschi interessano so
prattutto quelli Interni. E dato 
che l'unità é ormai un fatto ac
quisito, per noi il problema 
principale é che in questo pro
cesso le condizioni di vita della 
popolazione non peggiorino e 
che i lavoratori siano protetti 
dai suoi effetti negativi. Co
munque, alcuni punti sono or
mai acquisiti. L'unificazione 
avverrà sulla base dell'articolo 
23 della Costituzione federale, 
vale a dire attraverso l'adesio
ne dei singoli Under orientali. 
Vi saranno inoltre un paio di 
cambiamenti costituzionali: ad 
esempio verranno enumerati i 
Lànder che fanno parte della 
Repubblica federale, per ren
dere chiaro che nessun aitra 
parte dell'Europa potrà unirvi-
si. Altri punti restano contro
versi: come adeguare le due 
diverse legislazioni sull'aborto, 
come distribuire le tasse fra re
gioni ricche e povere, come 
riorganizzare la Bundeswehr, 
eccetera. Le elezioni si terran
no Il 2 dicembre, ma proprio in 
questi giorni si discute aspra
mente nella Rdt sulle modalità 
di questa consultazione eletto
rale. 

Il suo partito è sembrato fin 
dall'inizio poco favorevole a 
un rapido processo di unifi
cazione, finendo cosi per es-

. sere trascinato dagli eventi 
e lasciando tutta l'Iniziativa 
al Cancelliere Kohl. 

La sua impressione è giusta. La 
Spd ha fatto fatica ad adattarsi 
alla velocità del processo di 
unificazione. Ciò é dovuto so
prattutto al fatto che coloro i 
quali hanno iniziato la rivolu
zione nella Rdt erano all'inizio 
piuttosto esitanti a proposito 
dell'unificazione, e la Spd ade
riva agli orientamenti umani
stici, rosso-verdi, di quel movi
mento che aveva dominato le 
prime settimane della scena 
tedesco-orientale. Comunque, 
il noslro principio é sempre 
stalo quello dell'autodetermi
nazione, e non appena le ele
zioni del 18 marzo in Rdt han
no mostrato che quel popolo 
voleva accelerare il processo 
di unificazione, anche la Spd si 
é adattata. Essendo ponilo re
carmi mollo spesso in Rdt, io 
sono fra coloro, nella Spd, che 
sono stali più critici verso il 
tentativo di rallentare l'unifica
zione o comunque verso l'im
pressione, che certo è stata da
ta, che la Spd volesse rallentar
ne il processo. Ora le cose so
no cambiate. Oscar Lafontalne 
ha chiarito bene che noi vo
gliamo l'unificazione e che la 
vogliamo il 2 dicembre. Il dis
senso tra noi e i cristiano-de
mocratici non riguarda più la 
velocità di tale processo. Il ve
ro punto è se l'unificazione sa
rà fatta solo in termini statali, 
legali, formali, come vuole la 
destra, oppure se al centro ver
ranno posti con forza gli aspet
ti sociali, la vita concreta della 
popolazione, la difesa del suo 
potere d'acquisto, le garanzie 
contro la disoccupazione, co
me chiediamo noi della sini
stra. Questo é 11 conflitto che 
dominerà la prossima campa
gna elettorale. 

Nell'Europa di oggi, dove 
governi «conservatori» ope
rano In modo responsabile a 
fianco di governi «progresal-

' stl» perla soltfzrone del più 
• dslicàrr problemi Intema

zionali, esiste a suo avviso 
un discrimine, sulle questio
ni della sicurezza, tra «de
stra» e «sinistra»? 

È bene, nell'interesse dello svi
luppo europeo, che governi 
conservatori e governi progres
sisti collaborino tra loro. Non 
per questo credo che vengano 
meno alcune differenze di fon
do. I conservatori, ad esempio, 
hanno tendenza ad accrescere 
il potere dello Stato e delle Isti
tuzioni in un modo fine a se 
stesso, mentre la sinistra do
vrebbe tendere a usare il pote
re dello Stalo per rendere più 
umana la vita sociale. I valori 
che orientano la politica della 
sinistra sono la solidarietà in
ternazionale, la giustizia socia
le, la protezione dell'ambien
te, e cosi via. Detto questo, cre
do che la sinistra, nel proprio 
dibattito intemo, debba evitare 
di stabilire la linea di demarca
zione fra sé e la destra privile
giando alcune istituzioni inter
nazionali a danno di altre, ad 
esempio dicendo che la Nato è 
di destra e la Csce é di sinistra. 
Il vero discrimine riguarda il 
modo di usare queste istituzio
ni, e noi dobbiamo favorirne 
l'evoluzione in direzione del 
disarmo, del superamento del
le divisioni fra Est e Ovest del
l'Europa, fra paesi ricchi e pae
si poveri. I nostri valori dobbia
mo tenerli fermi, ma sulle isti
tuzioni non dobbiamo in alcun 
modo essere dogmatici. 

Intervento 

Il problema del nuovo partito 
non è quello di mediare 

ma di scegliere tra due culture 

MAURO CERUTI SERGIO SCALPELLI 

F ra i tanti eventi che sono accaduti 
nei primi mesi del 1990, eventi 
che hanno già consolidato, tra
sformato o ristrutturato le prò-

^ ^ ^ ^ ^ speltive delineate nel fatidico mm*mm"mm 1989, un posto importante spetta 
agli atteggiamenti e alle reazioni nei confronti 
delle possibilità che la storia dell'ultimo anno 
ha fallo sorgere. Velocissimamente si sono 
formate e poi amplificate Quelle che potrem
mo definire le due culture della «fine» e dell'i
nizio-. La scuola di pensiero della «fine» per
cepisce gli eventi come il venir meno di un or
dine mondiale ed interiore più o meno neces
sario, più o meno.dcsiderato, ma che comun
que era in grado di consentire dei punti di ri
ferimento sufficientemente saldi per la 
propria azione. La sua domanda privilegiala 
é: con che cosa sostituire questo sistema di ri
ferimento? La scuola di pensiero deir«inizk> 
considera invece l'ordine mondiale ed inte
riore del 1990, che era imprevedibile soltanto 
nei primi mesi del 1989, come incommensu
rabile rispetto al vecchio ordine, perché por
tatore di domande che non potevano venir 
nemmeno formulate, o che comunque veni
vano esorcizzate attraverso il discredito che 
cadeva automaticamente su chi cercava di 
formularle. 

Se vi è un punto in cui le due scuole di pen
siero divergono al massimo é il loro atteggia
mento nei confronti degli anni 60, soprattutto 
una volta che la lettura degli eventi interna
zionali e dei processi culturali mette in luce 
che questi non sono staccati bensì connessi 
in un unico moto con il punto di discontinuità 
dell'89. che costituisce nel contempo il loro 
apice e la loro trasfigurazione. La scuola della 
fine li legge appunto come la fine degli ideali 
collcttivi e comunitari che in forme diverse e 
contrapposte erano stati comunque l'oriz
zonte di pensiero e di azione dell'Ovest e del
l'Est, del movimento comunista come del 
new deal roosveltiano. Gli anni 80costituireb-
bero dunque II trionfo dell'individualismo e a 
questo individualismo bisognerebbe contrap
porre nuove forme di collettività e di comuni
tà. Ma se acuiamo la percezione, se dissolvia
mo le etichette onnicomprensive e demoniz
zanti di «individualismo», «riflusso», «disincan
to», scopriamo in realtà il germe di un proces
so che non si definisce tanto rispetto al passa
to, rispetto al mondo che nega, quanto 
rispetto al futuro, rispetto alle possibilità che 
può aprire: la scoperta cioè della diversità, 
della varietà, della devianza dei singoli indivi
dui come valori irriducibili che travalicano da 
ogni parte ogni ordine, ogni norma collettiva 
che ad essi si vorrebbe imporre. 

Cosi il problema antropologico prima an
cora che politico diventa quello di saldare in
sieme questo processo di riscoperta dell'indi
viduo con il processo di evoluzione di un or
dine non soltanto sociale, ma addirittura pla
netario sempre più interconnesso e sempre 
più interdipendente. Questa diversa perce
zione del nostro recente passato separa natu
ralmente le due scuole di pensiero inrelazio-, 
ila anche alla percezione del nostro presente,, 
e m particolare di quel presente/passato che 
sono i pochi mesi che già ci separano dalla 
data che é già entrata nell'immaginario come 
la data del «nuovo inizio», il 9 novembre '89, 
la caduta del muro di Berlino. Questo evento 
infatti è stato assunto come archetipo di una 
discontinuità nei rapporti fra storia e immagi
nazione: l'impossibile diventa possibile: l'im
prevedibile diventa attuale; un nuovo mondo 
si crea. 

M a se leggiamo gli eventi intema
zionali della prima metà del 1990 
vediamo che essi conservano lo 
stesso carattere di imprevedibili-

^ ^ ^ ^ ^ là e di creazione di nuovi mondi, mmmmmm nei quali operare per generare 
possibilità impensabili nei vecchi mondi. Ne 
citiamo tre: la secessione (autonomia/indi
pendenza) dei Paesi Baltici, la dialettica tra 
Ellsin e Gorbaciov che è assai imprevedibil
mente diventala anche una dialettica fra Rus
sia (Rsfsr) e Unione Sovietica (Urss), le ri
flessioni a più voci sul futuro della Nato e del 
Patto di Varsavia che hanno generato la ri
chiesta unanime di un nuovo ordine politico 
e di un nuovo assetto difensivo dell'Europa e 
dell'emisfero settentrionale. 

Accanto agli scenari - in buona parte deli
neati proprio dal fautori della «cultura della fi
ne» - che parlano di disgregazione dell'Unio
ne Sovietica e di cronica instabilità dell'asset
to europeo, abbiamo la possibilità di un nuo
vo ordine europeo nel quale ai piccoli popoli 
(lituani, sloveni o baschi che siano) sia con
sentito ad un tempo di autogovernarsi e di ac
cedere a pieno titolo alla ricchezza di interre
lazioni e interdipendenze prodotta da una 
Confederazione europea allargata, assistia
mo ai sorgere di un pluralismo reale nella vita 
pubblica dell'Unione Sovietica che e contem
poraneamente sociale, politico, istituzionale, 
partecipiamo alle riflessioni sui mezzi miglio
ri per gestire i processi di collaborazione/in-
tegrazione/trasformazione/dissoluzione dei 

vecchi blocchi militan, ormai obsoleti in 
quanto tali e che tuttavia possono dare un 
contributo importante alla creazione di una 
casa comune europea allargala all'Unione 
Sovietica e all'America settentrionale. 

La cultura della fine e la cultura dell'inizio 
divergono non soltanto sul loro rapporto con 
il passalo, non soltanto sul loro rapporto con 
il presente, ma sopraltutto sul loro rapporto 
con il futuro. 

Quello che colpisce mettendo in relazione 
questi due diversi tipi di alteggiamcnto nei 
confronti della storia é la loro assoluta tra
sversalità rispetto agli schieramenti politici e 
culturali antecedenti. È questa difficile scelta 
culturale e etica che sta in buona parte alla 
base dell'attuale divisione politica del Pei che 
dà ad essa una realtà ed anche una dramma
ticità non riducibile e non annacquarle, indi
pendentemente dalle scelte concrete che il 
confronto/dialogo fra le due parti può pro
durre. 

I n questo modo II problema del 
futuro del Pei e della nuova for
mazione politica che da esso sor
gerà non è il problema di media-

^ ^ zione fra due culture, ma quello 
^ ™ della scella fra due culture, non 
per emarginare nessuno ma per fare in modo 
che la cultura che ha deciso di generare e di 
sviluppare una nuova formazione politica 
possa spostare i termini dei problemi in ma
niera tale da fecondare anche quelle alterità 
che con essa dialogano e che ad essa si con
trappongono. Se questi sono i termini della 
questione, due sembrano i pericoli principali 
che oggi attendono, ancor prima di nascere. 

auestaìormazione politica. Il primo é quello 
i una esplicita mediazione fra le due culture. 

al momento antagoniste, che avrebbe inevi
tabilmente un risultato di s!a»i rispetto all'ela
borazione di una nuova idea del progetto, di 
una nuova idea di politica, di una nuova idea 
di ecologia della politica: sorto all'insegna del 
•nuovo inizio», il processo della costituente ri-
schierebbe di misurarsi ancora e sempre con 
il metro della distanza dalla tradizione comu
nista, che verrebbe nuovamente assunta co
me pietra di paragone. 

Il secondo é quello di una scarsa interazio
ne fra progetto politico e gli eventi e le ten
denze nuove che irrompono da tutte le parti 
nella società italiana e nella società mondia
le. Un caso paradigmatico é l'atteggiamento 
della nuova formazione politica nei confronti 
del contesto europeo ed intemazionale. Da 
una parte lo stesso congresso di Bologna ha 
raccolto pienamente la sfida permanente del 
•nuovo inizio»: la risoluzione di politica inter
nazionale in esso aprovata é pienamente 
conforme allo spirito dei «riformatori» più 
acuti di questo 1990. Dall'altra però, un largo 
settore del partito, in gran parte (ma non del 
tutto) localizzabile nel «fronte del no» sembra 
ritenere importante che il parlilo slesso si 
esprima per la non desiderabilità dell'appar
tenenza della Germania unita alla Nato, opi
nione che, dopo l'incontro Gorbaciov-Kohl 

. appare del tutto fuori della realtà. Non di-, 
mentichiamo che se dopo il 1989-1990 l'ap
partenenza ai due blocchi europei perde 
completamente di senso, altrettanto avviene 
anche per la non appartenenza, per il neutra
lismo come è tradizionalmente inteso: il pro
blema diventa invece quello della creazione 
di una difesa paneuropea comune alla quale 
gradualmente associare Nato, Patto di Varsa
via e Stati oggi neutrali e nella quale gradual
mente valorizzare gli aspetti pacifici e di ri
conversione della macchina bellica. 

In sostanza ci sembra proprio che il proble
ma dei prossimi mesi sia delineare con niti
dezza un percorso che consenta di raggiun
gere la nostra meta: fondare un partito demo
cratico, di sinistra, una forza del socialismo li
berale, una forza che sia leva e motore di una 
più generale coslituente della democrazia 
italiana, pienamente integrata nella sinistra 
europea. A questo obiettivo non si giunge per 
negazioni. E stato ripetuto fino alla noia che 
non si ha in niente l'unità socialista, nella ac
cezione craxiana originaria. Benissimo. Ma se 
non si vuole smarrire la fecondità della scelta 
costituente, bisognerà dire che il venir meno 
delle lacerazioni ideologiche che hanno 
spaccato la sinistra nel XX secolo significherà 
pure qualcosa, bisogna sapere che nel de
cennio appena iniziato si lavorerà per creare 
un polo di sinistra, pro-labour, che sappia es
sere una credibile alternativa di governo alla 
crisi del modello democristiano. Il problema 
è dunque quello della coerenza tra percorso 
e meta. Se sarà chiaro, se non si smarrirà il 
senso del «nuovo inizio», si potrà fondare una 
forza del riformismo democratico che essen
do per sua natura culturalmente pluralista sa
prà far convivere opzioni politico-ideali tra lo
ro molto diverse. Viceversa, se tenere tutto e 
tutti insieme dovesse diventare la precondi
zione di ogni scelta, si andrebbe al sicuro fal
limento; lasciando a chi saprà coglierlo il pa
trimonio enorme di attesa, speranza, disponi
bilità che Achille Occhietto ha suscitato nel 
novembre 1989. 
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• 1 L'articolo sull'elisir di lun
ga vita Non illudiamoci come 
Dorian Cray (11 luglio) ha 
avuto un'obiezione e una con
ferma. ' 

L'obiezione mi è venuta da 
una lettera di Nedo Canelti: 
•Caro Giovanni, ho letto la tua 
nota di mercoledì nella quale 
fai anche riferimento al nume
ro degli sportivi praticanti in 
Italia, dicendo che il loro nu
mero é ancora basso, un quin
to della popolazione. Hai ra
gione. Però, oggi sono dodici 
milioni e treccntomlla cittadi
ni, dicci anni fa erano un deci
mo, cioè un milione e trecen
tomila. Il numero é ancora 
basso, ma é decuplicato. Allo
ra dicevamo che l'Italia è un 
paese di sportivi seduti, oggi la 
situazione si è modificala. Mol
ti di loro si sono alzati e si sono 
messi a correre, pedalare, nuo
tare, sciare, eccetera. Segno 
che la battaglia condotta dal 
nostro partito e dagli enti di 
promozione sportiva per lo 
sport per tutti ha ottenuto suc
cesso. E anche riuscita a coin

volgere il Coni e le federazioni 
sportive. Nello stesso periodo, 
gli impianti sono cresciuti da 
poco più di 40.000 a 118.000. 
grazie alle iniziative degli enti 
locali. Si tratta di perseverare 
coinvolgendo il grande assen
te: la scuola, dove l'attività mo
toria e sportiva £ ancora ne
gletta». 

Ringrazio Canetti per le buo
ne notizie. Dimostrano, fra l'al
tro, quanto abbiamo influito 
con le nostre battaglie - con
vergendo con altri fattori - nel 
modificare in meglio le abitu
dini degli italiani. E opportuno 
ricordarlo a noi e agli altri, in 
questo momento. 

Sulle carenze della scuola: 
quali sono i molivi? Penso sia
no dovuti sopraltutto alle cor
renti culturali che hanno do
minato l'Italia in questo seco
lo. All'inizio l'idealismo e lo 
spiritualismo, che hanno ali
mentato la contrapposizione 
menle-corpo e il disprezzo di 
quest'ultimo. Poi è venuto il fa
scismo, che ha distorto l'edu-

IERI E DOMANI 

GIOVANNI BERLINGUER m 
Dimmi il tuo nome 

e ti dirò chi sei 
cazionc fisica a fini militari, Ri
cordo come un incubo giova
nile le esercitazioni paramilita
ri cui eravamo costretti ogni sa
bato pomerìggio, da ragazzi. 
Chi era assente ingiustificato 
non veniva riammesso a scuo
la il lunedi. Alla caduta del fa
scismo, vi fu una reazione ec
cessiva (come in altri campi: 
ricordo che un professore pro
pose di trasformare Vlstitulo di 
sludi romani, che si era distinto 
nell'esallare la retorica impe
riale, in Istituto di studi anliro-
mani), la quale impedì di attri
buire alla cultura fisica il giusto 
rilievo nei programmi e nelle 
strutture scolastiche. La De fe

ce il resto, avendo per decenni 
il ministero dell'Istruzione ed 
essendo portatrice di una 
mentalità che, in sostanza, di
sprezza la corporeità umana 
(a partire dal sesso). Ma an
che nelle nostre battaglie per 
la scuola, l'educazione fisica 
non ha mai avuto il giusto rilie
vo. 

Grazie dunque a Canetti per 
la sua stimolante obiezione al 
mio articolo. La conferma o 
consonanza 6 venuta invece 
da Carlo Bo (nel supplemento 
al Corriere della Sera del 21 lu
glio) , anch'egli critico verso le 
illusioni di etema giovinezza, 
promesse dall'ormone mollo 
reclamizzato (e poco speri

mentato) negli Usa. Egli scrive 
che -si ha l'impressione che da 
parte degli scienziati america
ni ci sia slata una preoccupa
zione tutta fisica, una ricerca 
che mirava a una parte del
l'uomo, visto come una mac
china da correggere, e non già 
una visione completa del rap
porto fra corpo e spirito». In
somma, ci vogliono privare 
della nostra identità di anziani 
(odigiovani) manipolandoci. 

Sull'identità (di persone, 
non di partito!) devo confessa
re ai lettori che solfro di prò-
spagnosia. È una parola deri
vata da prosopon (faccia) e 
gnosia (conoscenza): insom

ma, non riconosco le facce. 
Ho buona memoria, tranne 
che per i volli; faccio perciò 
pessime figure. Ne parlai una 
volta con Gelasio Adamoli, 
che fu ottimo sindaco di Geno
va dopo la liberazione, che mi 
disse: «Anch'io! Ma dovresti 
usare il mio metodo». Me lo 
spiegò: quando era avvicinato 
da qualcuno che mostrava di 
conoscerlo benissimo, mentre 
lui non ricordava chi fosse, gli 
diceva con voce candida: «Sai, 
devi scusarmi, so bene chi sei, 
ci slamo incontrati tante volte, 
la sola cosa che non ricordo e 
il tuo nome». Lo sconosciuto 
diceva allora, per esemplo: 
«Sono Bambino», e Adamoli ri
spondeva, quasi olfeso: «Non 
hai capito, so benissimo che 
sei Barabino. Il cognome lo ri
cordo, chiedevo il nome1». Il 
Barabino di turno, tutto soddi
sfatto, diceva allora «Giusep
pe». Adamoli aggiungeva: 
«Certo, sei Giuseppe!» e l'ami
cizia era fatta. 

Confesso che, pur apprez

zandolo, non ho mai avuto la 
sfacciataggine di applicare il 
metodo Adamoli. Tempo fa, 
però, mentre ero in vacanza a 
Stintino (Sardegna) e passeg
giavo sul molo, un barcaiolo 
mi salutò cordialmente. Rispo
si con altrettanta cordialità, ma 
vidi che capiva che non l'ave
vo identificato. Fu gentile: «Lei 
non mi ricorda. Capisco, con 
tutta la gente che incontra...». 
Cominciammo a conversare, e 
gli raccontai sorridendo, più o 
meno con le parole che ho 
usato fin qui, il metodo Ada-
moli. Quando arrivai a «Barabi
no» mi sembrò di cogliere una 
maggiore attenzione. Ma 
quando dissi «Giuseppe» lo vidi 
esplodere: «Ma sono io! lo mi 
chiamo Giuseppe Barabino!». 
Ero capitato sull'unico, forse, 
in Italia, che porta questo no
me. Da allora, oltre a non usa
re il metodo Adamoli e a tro
varmi perciò in frequente im
barazzo con carissimi amici e 
compagni, non ho più neppu
re osato raccontare come Ge
lasio risolveva il problema. 
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